200 anni dalla vocazione di Madre Elisabetta: 17 settembre 1817:

alle origini della nostra Famiglia Terziaria

18 marzo – Veglia Giuseppina – Casa Madre: prima ora
In quest’ora la nostra preghiera si fa intercessione per…(seguono alcune intenzioni che ci sono pervenute)
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“ai Cappuccini”: 
la conversione ai poveri

· Canto di Adorazione
Pane del cielo, sei tu, Gesù,

via d’amore, tu ci fai come te.

No, non e rimasta fredda la terra:

tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te, 
pane di vita ed infiammare col tuo amore

tutta l’umanita .

Sí , il cielo e qui, su questa terra:

tu sei rimasto con noi,

ma ci porti con te nella tua casa,

dove vivremo insieme a te tutta l’eternita .

No, la morte non puo farci paura:

tu sei rimasto con noi e chi vive di te 
vive per sempre, sei Dio con noi, sei Dio per noi, 

Dio in mezzo a noi.
· Silenzio di adorazione

· L’esperienza di Elisabetta
Elisabetta, uscita dal severo educandato delle monache agostiniane si ritrova in un ambiente seduttivo e mondano. La sua vita si alimenta di passioni per i bei vestiti e acconciature eleganti, di conversazioni frivole e piene di fascino. Attorniata da corteggiatori sperimenta la forza dell’amore ma dentro di lei rimane un vuoto, un senso di incompiutezza che la porta a ritirarsi in solitudine e preghiera. Sentiva ‘come se il suo cuore le andasse stretto”. Dio irrompe nella sua vita e le indica la strada dell’amore infinito, dell’amore più grande: “Va’ ai Cappuccini!”, va’ ai poveri!
Così il 17 settembre 1817, in prossimità delle nozze, indicandole quel ricovero di mendiche abbandonate situato fuori delle mura di Bassano, Dio offre a Elisabetta un altro sposo da amare, Cristo Crocifisso incarnato nei più poveri, negli emarginati, nei sofferenti di ogni genere. Le mostrava una possibilità di realizzarsi nuova, quella di cui sentiva sete e andava famelica l’anima sua (Francapia)
Canone:

Ti seguirò, ti seguirò, o Signore, 
e nella tua strada camminerò. 
· A confronto, oggi.

L’amore per il prossimo, per i più poveri, è la prova dell’autenticità del nostro amore per Dio.

Prestarsi a favore dei fratelli che sono nel bisogno attira la compiacenza divina che vede in opera l’amore che riscostruisce la persona e la salva. Scrive Elisabetta: “Mi vedeva per questo sì occhiata dal Signore che beatamente io godeva di tal favore, nel qual tempo così intesi: ‘Mira nella figlie e nei poveri me’… Cara vista!  Gesù in questi io vidi…Io mi sento per Gesù sì amante che sfogherò il mio amore nel servire, tollerare e aggiustare a norma dei bisogni del caro prossimo mio, figurato e veduto da me per Gesù”.

Ci è affidata una “messe” formata da un popolo di piccoli e poveri.

Tutti coloro sui quali il buon Dio conta per realizzare qualcosa di eccezionale e incisivo nella storia trovano un povero sulla propria strada, come a fare da specchio o da coscienza critica, a salvare la freschezza del cuore. 

Ho sperimentato nella mia vita la ‘conversione ai poveri’?

Quale situazione di povertà mi ha scosso profondamente ?

Pausa

· Parola di Dio: Lc 4,16-21
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi,
a proclamare l'anno di grazia del Signore.
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Risonanze

· Preghiera di intercessione:
· Presentiamo al Signore i “poveri” che conosciamo….

(ogni 3 situazioni): Donaci Signore un cuore nuovo, poni in noi Signor uno spirito nuovo!
· Presentiamo al Signore le situazioni di povertà del mondo…
(ogni 3 situazioni): Donaci Signore un cuore nuovo, poni in noi Signor uno spirito nuovo!

· Preghiera a San Giuseppe: Madre Elisabetta ricorreva spesso a lui per “lume e conforto” in tutte le situazioni

O San Giuseppe, uomo mite, umile e obbediente, 

insegnaci la via dell’amore operoso, 

quell’amore fatto di quotidianità nel servire con attenzione, 

presenza sicura accanto alle persone amate con discrezione e aiuto concreto.

Fa’ che le nostre comunità siano come la famiglia di Nazareth,

 piccola comunità tua e di Maria.

Che siano luoghi di serena accettazione reciproca, 

di essenzialità e pace, di mutuo ascolto, 

luoghi dove compiere la Volontà dell’Altissimo è frutto di silenzio e attesa oranti, 

di cuori che sanno accogliere e adorare la Presenza del Verbo 

così come si presenta e fiorisce nello scorrere della vita.

Come Elisabetta, nostra Madre, ricorriamo con fiducia a te 

come a un “padre” che sa essere “maestro, conforto e mediatore in ogni ardua battaglia”.

“Benedetto Giuseppe, fa’ che teneramente amiamo sempre, con te, Gesù e Maria”. 

Amen
· Canto finale: Magnificat
1. Nel 1899 Madre Placida De Rocco invita l’Istituto a una notte di preghiera, la Veglia Giuseppina in Casa Madre, e le altre comunità a unirsi “in spirito e nel fervore” per intercedere a favore della difficile situazione sociale e politica, per i bisogni e le sofferenze di tutta l’umanità, della Chiesa e dei suoi pastori, dell’ Ordine francescano e della Famiglia Terziaria.

2. I testi che si riferiscono a Elisabetta Vendramini sono liberamente presi da P. Pili e P. Pancheri
